Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona
10 OTTOBRE (Lc 11,29-32)

Giona è un profeta singolare, unico. Egli crede così tanto nell’efficacia della Parola di Dio proclamata da rifiutarsi di recarsi in Ninive e in quella vasta città farla udire a tutti i suoi numerosi abitanti. Ecco il suo pensiero: “Se io vado e predico, i suoi abitanti si convertiranno e il Signore li perdonerà. Non farà loro il male minacciato. Io non vado, loro non ascoltano la Parola di Dio, non si convertono e verranno sterminati”. 

Il Signore lo “costrinse” a recarsi nella città peccatrice ed ecco cosa avvenne: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). Appena pochissime parole e tutta Ninive si convertì. Gesù è venuto ha compiuto ogni sorta di miracolo, ha rivelato i misteri del regno, a manifestato tutta la misericordia del Padre, ha perdonato i peccatori, ma la sua generazione è rimasta insensibile. Il suo popolo rimase inconvertito e impenitente. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

È questo il principio di giudizio e di responsabilità che oggi Gesù annunzia: ognuno domani sarà giudicato e condannato per quello che ha ricevuto. Più grande è stato il dono di grazia e più grave è la responsabilità della persona. Così anche: più alto è il ministero e più pesante sarà per esso il giudizio di Dio. Un papa, un cardinale, un vescovo, un presbitero, un diacono, un religioso, una religiosa, un fedele laico non hanno la stessa responsabilità dinanzi al Signore. Più in alto si è stati collocati e più aumentano le possibilità di una nostra dannazione eterna. Chi ha ricevuto molto deve rendere per molto. Chi ha ricevuto poco deve rendere per poco. È questa la giustizia di Dio nel giorno del rendimento dei conti. Nessun uomo ha ricevuto tanta grazia più di coloro che hanno ascoltato direttamente Dio che parlava al loro cuore e lo hanno visto compiere tutte le sue grandi opere di misericordia e di bontà. Questa è una grazia irripetibile. Di essa i suoi concittadini sono responsabili. Dio chiederà loro conto perché dinanzi a tanto dono sono rimasti ciechi, sordi, muti, l’hanno combattuta e rifiutata.

Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a comprendere. 

